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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCD 
SE NO, PARTI PERDENTE 

e Caro Fortcbraccio. visto 
clic tu da qualche tempo 
ti occupi anche di questio­
ni famigliari, voglio pre­
sentarti anche la mia spe­
rando che tu poi voglia dir­
mi, magari nella tua rubri­
ca domenicale, perché cre­
do che altre ragazze, non 
poche, siano nel mio caso 
o analogo, ciò che ne pensi. 
Ti scrivo da Torino dove 
mi trovo di passaggio e lo 
faccio apposta perché non 
voglio che si capisca chi 
sono io dato che la mia fa­
miglia nella citta in cui vi­
viamo è molto conosciuta. 
Eccoti il quadro: un padre 
che, credo anzi ne sono si­
cura, è ricco e guadagna 
molto denaro, una madre 
che assiste alle nostre ba­
ruffe, che sono spesso dplle 
vere liti, e non fa che ripe­
tere al papà e a me: " Dio 
vi perdoni, Dio vi perdoni " 
e altri tre figli più giovani 
di me che ho giù compiuto 
vent'anni e che un po' per 
che sono piccoli un po' per 
svogliatezza non si occupa­
no di politica. Poi abbiamo 
in casa una parente vec­
chissima che ha sempre vis­
suto con noi e che sta dal­
la mia parte, ma non per 
affetto ma proprio perché 
dice di pensarla così. 

« Devi sapere che mio pa­
dre i comunisti li mange­
rebbe a colazione e a cena, 
dice che sono la rovina -ìc\-
l'Italia e che il solo uomo 
che abbiamo è Fanfani. Tu 
non sai a che punto può cu­
ri vare di anticomunismo: 
mi vergogno persino, per 
lui, a ripeterti quello che 
è arrivato al punto di dire, 
quando qualcuno di sinistra 
è stato arrestato o gli è 
successo anche di peggio. 
Se io gli ribatto che i co­
munisti sono onesti, lui di­
ce che molte cose che po­
trebbero rubarci non le ru­
bano per potercele portar 
via poi tutte in una volta 
con più'gusto, quando sarà 
il loro momento. Io. invece, 
sono stata per qualche an­
no extraparlamentare, ma 
da un po' di tempo mi sono 
avvicinata a voi. ho votato 
per voi e vi trovo con i 
piedi per terra e la mia 
parente vecchia, che per 
noi è molto più di una non­
na, tanto che tutti credono 
che lo sia, è ancora più 
accanita di me e ha il van­
taggio che con lei mio pa­
dre alza meno la voce e 
sì lascia dire delle cos* 
che se gliele dicessi io non 
so cosa farebbe e direbbe. 

cOra tu mi dirai: " P e r ­
ché mi scrivi queste co­
se? " . Perché ti voglio do­
mandare un consiglio. Mio 
padre si infuria, strepita, 
batte i pugni sulla tavola 
ma poi esce e se ne va per 
il suo lavoro, ma io prati­
camente resto in casa tut­
to il giorno, quando non 
esco con amici, e vedo mia 
madre poveretta che rima­
ne sconvolta e col suo la­
gnoso " Dio ti perdoni. Dio 
ti perdoni " m i scongiura di 
lasciar perdere le discus­
sioni e di non fare arrab­
biare papa, che ha tante 
preoccupazioni (non so ve­
ramente quali) e anche la 
nonna (ti ho detto che la 
chiamiamo cosi) è dell'opi­
nione che non convenga 
passare la vita a litigare, 
per quanto sia la prima ad 
ammettere che lei poi. quan­
do capita il momento, non 
* capace di star zitta. Ora 
tu cosa ne dici? A parte 
che mio padre è un vero 
provocatore, non è anche 
un mio dovere fargli sen­
tire le nostre ragioni e non 
lasciarlo mai nell'illusione 
che abbia ragione lui e 
con lui i suoi degni amici, 
quelli che tu chiami " lor 
signori"? Non è. ripeto, 
un dovere, il mio? Tua 
XY - Torino >. 

Cara ragazza, comincia­
mo col mettere le cose a 
posto: non è vero, come 
tu scrivi, che io mi oc­
cupi di « questioni fami­
gliari » (io direi: fami­
liari, ma pazienza), mi oc­
cupo solo di cose politiche. 
Se, per arrivare al discor­
so politico (che è il solo 
a cui tengo), debbo basar­
mi su situazioni familiari, 
naturalmente non le igno­
ro. Ciò detto, vorrei ag­
giungere che la tua lettera 
ha il pregio di essere, al­
meno per me. assai diver­
tente, ma non mi sento dì 
risponderti se non inizian­
do con una domanda mnl'o 
•<eria: tu che cosa fai? T .i-
t'ori o « resti in cava tut­
to il giorno, quando non 
esci con amici »? Perché 
a me, vedi, questa stona 
dei « figli di papà ». che è 
uno dei cavalli di battaglia 

dei nostri avversari, mi ha 
sempre dato molto fastidio, 
e confesso sinceramente 
die quando senio qualcu­
no di lor signori che dice: 
« Quello li fa il rivoluziona­
rio con i soldi di suo pa­
ure », non riesco a supe­
rare un senso mortificante 
di disagio. So benissimo 
quanto e come si esageri 
al riguardo e come, in real­
tà, i giovani accusati di vo­
lere fare la rivoluzione (co­
me dicono quelli della mag­
gioranza silenziosa) con i 
soldi di papà siano meno, 
immensamente meno, di 
quanto si dica, mentre co­
nosco molti giovani che 
cercano di cavarsela da so­
li, rifiutando gli agi e i 
privilegi che la famiglia 
potrebbe loro assicurare, 
ma è un fatto che la gen­
te giovane o meno giovane 
che sia, se vuol dire la 
sua deve avere le carte in 
regola e lavorare. 

Questo è il primo punto: 
lavorare. Invece ho l'im­
pressione che da questo 
orecchio tu non ci senta o 
preferisca non sentirci. Tuo 
padre sbraita e poi va, a 
modo suo, a rubare: è una 
fatica anche quella. Ma tu 
difendi i comunisti e finita 
la rissa te ne stai a gin­
gillarli nella casa calda 
che tuo padre paga, stesa 
sui divani che tuo padre 
ha fatto imbottire. E allora 
come la mettiamo? lo non 
ti dico che tu debba tro­
varti un lavoro e abban­
donare la famiglia, affron­
tando eroismi da vegetaria­
ni, ma dico che un lavoro 
lo det'i at-ere e che sia 
un lavoro serio, che ti con­
senta di dire la tua con 
sicurezza e con dignità. Al­
trimenti parti perdente, * 
che comunista sei? Vuoi 
scommettere che tuo pa­
dre, con una operaia da­
vanti, con un pendolare di 
fronte, con uno di quegli 
operai che stanno in ansia 
per il loro posto all'Inno­
centi, con un immigrato di 
Cinisello, batterebbe meno 
i pugni sul tavolo e forse 
finirebbe per stare zitto 
lui? Ma tu che cosa conti 
per tuo padre e che cosa 
vuoi che pensi del tuo voto 
comunista se è lui che ti 
paga le camicette di Saint 
Laurent? 

Mi dispiace, cara ragaz­
za di aver finito per sgri­
darti, mentre le tue risse 
a me che son mezzo roma­
gnolo non dispiacciono ol­
fatto, in fin dei conti. Ma 
tieni anche conto delle im­
plorazioni di tua madre, la 
quale invoca su di te il 
perdono di Dio, ignorando, 
forse, che & più facile che 
ti perdoni lui che non io 
e noi tutti. Heine, il gran­
de poeta tedesco, aveva una 
moglie bellissima ma inno­
cente e ingenua, la quale, 
sia detto fra parentesi, non 
aveva mai capito bene per­
ché tutta la gente, specie 
quella di gran nome, voeti, 
pittori, scrittori, scienziati, 
tenesse in così gran conto 
il marito. Heine fu per lun­
ghi anni malatissimo e la 
moglie lo curava amorevol­
mente, Un giorno che. nel 
suo candore, la donna se­
guitava a ripetergli: « En­
rico, Enrico, rassegnati. 
Vedrai che il Signore, las­
sù, ti perdonerà », il poe­
ta, bonario, le rispose: * Lo 
so, cara, che mi perdonerà. 
E' il suo mestiere ». 

E da ultimo, un episodio, 
anch'esso innocente, per la 
tua « nonna » che mi piace 
moltissimo. Una vecchissi­
ma marcitela aveva visto 
tutto Era nata sotto Lui­
gi XV. aveva visto la pre­
sa della Bastiglia e il Ter­
rore, aveva vissuto l'epo­
pea napoleonica. Diventata 
giacobina e miscredente, 
tale era rimasta anche do-
pò il Congresso di Vienna 
e in piena Ttestaurazione. 
Ora, verso il '30,.stava mo­
rendo placidamente e i ni­
poti, che erano cresciuti in 
piena reazione, conformisti 
e piissimi, vedendola pres­
so alla morte la scongiuraro­
no di accettare la visita di 
un prete. La vecchia signo­
ra accettò di buon grado e, 
venuto il sacerdote, gli 
chiese: « Signor abate, il 
Dio die vedrò tra poco 
lassù, è quello stesso che 
ha creato il mondo? ». t Sì, 
lignora marchesa ». « Allo­
ra, amico mìo. non ditemi 
nulla: so già come lavora ». 

Ti saiuto, cara ragazza. 
Mettiti a lavorare sul se­
rio e poi litiga finché fi 
pare. E abbracciami la 
nonna. 

Fortsbracclo 

CHE POSTO HA L'INFORMATICA NELL'ECONOMIA ITALIANA /1 

Se si investe in computers 
Negli anni cinquanta l'Italia era già in grado di produrre un calcolatore di ricerca - La Olivetti intuì l'importanza del settore ma dovette 
soccombere alla poderosa concorrenza americana - A colloquio con l'amministratore delegato della filiale della Honeywell, l'unica che 
progetti e costruisca cervelli elettronici nel nostro Paese - Il rapporto con la riconversione dell'apparato produttivo e con l'attuale crisi 

Dal nostro inviato 
MILANO, novembre 

Qualche mese fa la «Oli­
vetti » ha chiesto allo Stato 
122 miliardi « aggiuntivi » per 
sviluppare rapidamente 11 set­
tore produttivo dell'Informati­
ca: 120 miliardi in più, djce 
Olivetti, sono la condizione 
per aumentare l'occupazione 
di seimila unità entro 11 1979. 
In caso contrarlo, perderebbe 
1500 posti di lavoro: e. so­
prattutto, la sfida dell'Infor­
matica. E' la sfida degli an­
ni '80. Su di essa si Incrocia­
no strade non secondarle per 
uscire dalla crisi che attana­
glia Il mondo Industrializza­
to occidentale. Già oggi al 
terzo posto come fatturato. 
dopo 1 colossi dell'auto e del 
petrolio, secondo tutte le pre­
visioni 11 settore dell'Informa­
tica è destinato a balzare al 
primo posto entro 11 1985. 

La IBM. la grande mul­
tinazionale che da sola con­
trolla il 50rr del mercato sta­
tunitense dell'Informatica, ed 
il 56° « del mercato mondiale, 
e la maggiore potenza finan­
ziarla degli Stati Uniti. 

Gli elaboratori elettronici di 
Impiego generale (« genera] 
purpose») erano in tutto 11 
mondo 45.400 alla fine del 
1966, e 130.000 alla fine del 
1974. Da noi, sono passati da 
un miglialo a 5,700. GII Stati 
Uniti ne hanno 65.000. Il 
boom del « mlnlcrtlcolatori » 
è Iniziato da meno di dieci 
anni. Ce n'erano in tutto il 
mondo 16.000 nel 1970 (12.000 
negli USA). Sono passati a 
148.000 nel 1974 (101.00 ne­
gli Stati Uniti). Raramente 
un settore produttivo ha di­
mostrato tanta vitalità, tan­
ta forza espansiva. 

Quando, agli Inizi degli an­
ni '50, nacque In America 11 
primo «cervello elettronico» 
(serviva a rlcalcolare le traiet­
torie balistiche del cannoni 
USA), le previsioni del suo 
impiego, ancor più che mode­
ste, si rivelarono ridicole. SI 
pensò infatti che nel mondo 
ci fosse posto per non più 
di 50-100 calcolatori In tutto. 
da Impiegare esclusivamente 
— o quasi — nella ricerca 
scientifica. 

Cinque secoli fa si disse 
che l'invenzione della stam­
pa ad opera di Gutenberg non 
aveva alcun avvenire, perché 
erano troppo pochi coloro che 
sapevano leggere e scrivere. 
Lo stesso errore di prospet­
tiva è stato compiuto con 1 
calcolatori. 

Con 11 termine « Informati­
ca » si Intende allo stesso mo. 
do scienza dell'Informazione, 
elaborazione automatica del 
dati, Impiego del calcolatori 

elettronici. 
L'Informatica rende possibi­

le l'automazione degli lmpian-

CALUSO (Torino) — Un reparto dello stabilimento per la produzione di calcolatori della Honeywell 

ti Industriali: consente la pia­
nificazione economica; per­
mette una migliore organiz­
zazione dei servizi sociali e 
della scuola, lacllita lo scam­
bio veloce di comunicazioni 
di ogni tipo. Già l'americana 
Honeywell ha avviato 11 «Mark 
III», un servizio chiamato» ti-

meshurlng», temi» distribui­
to: dal terminali disseminati 
In tutto 11 mondo, e forman­
do un semplice numero tele­
fonico, è possibile « Interroga­
re » via satellite un grande ar­
chivio di dati contenuto nel-' 
l'elaboratore di Cleveland, che 
fornisce l'immediata risposta 
ad una serie di quesiti 
In «tempo reale»: ad esem­
plo, la tiratura di quel gior­
no del « N.Y. Times » o le 
ultime quotazioni internazio­
nali del rame. 

La Honeywell. con \'lìf't del 
mercato mondiale del calcola­
tori, segue a rispettosa distan­
za la potentissima IBM. E' 
Interes-sante conoscere quale 
« trucco » abbia consentito al­
la IBM di costruire 11 suo Im­
pero: si t rat ta semplicemen­
te del noleggio. Un calcolato­

re, specie prima di avviarne 
la produzione ;n berle, costa 
molto. Soprattutto perché la 
sua l'ealizzu/.ione comporta 
mesi, più spesso anni di stu­
dio, di ricerche, di sperimen­
tazioni da parte di gruppi con­
sulenti di speciali.sti, di .scien­
ziati, di tecnici. L'acquisto di 
una sim.le macchina può ri­
sultare insostenibile per qual­
siasi cliente. Ma he la ditta 
costruttrice dispone di un ca­
pitale di partenza tale da con­
sentirle di dilazionare 11 recu­
pero del costo di produzione, 
l'affitto del calcolatore diven­
terà per essa, con l'andare de­
gli anni, una autentica mi­
niera d'oro. 

La IBM ha potuto permet-
j tersi di sopportare la fortls-
I sima .spesa d'avvio di una si-
I mlle tecnica di «occupazione 
I del mercato ». Aveva prima di 

tutto una solida struttura com­
merciale, E Inoltre, la sua at­
tività di ricerca è sempre sta­
ta sostenuta In varie forme 
dal governo USA. specie attra­
verso commesse militari. Tut­
ti gli altri produttori hanno 
dovuto porsi sulla stessa stra­

da. 
Negli anni '50 anche l'Ita­

lia — con gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna e la Francia 
— era uno del pochissimi pae­
si capace di produrre un cal­
colatore di ricerca. Esso nac­
que a Pisa, in collaborazio­
ne fra Università e Olivetti. 
Ne e stato celebrato nelle 
scorse settimane il ventenna­
le. 

Quello che aveva realizzato 
I'Olivettl si chiamava «Elea 
9003 », una macchina della «se­
conda generazione»: 1 suoi 
componènti elettronici non e-
l'ano più le vecchie valvole ter-
mojoniche, bensì i « transl-
.stors ». La terza generazione 
nasce quando al transistor 
succedono 1 circuiti Integrati 
che consentono prodigi di mi­
niaturizzazione. Ma già si va 
verso l'impiego del « la­
ser ». « Elea 9003 » era giudi­
cato ai suoi tempi fra I più 
avanzati della produzione mon­
diale. Addirittura più avanti 
dei calcolatori USA. 

«Ma cosa vuol fare, quel 
pazzo di Adriano Olivetti? » 
commentarono 1 benpensanti 

dell'epoca. Adriano Olivetti pe­
rò aveva visto giusto. Era uno 
dei pochi ad Intuire '! futu­
ro dell'Informatica. Dovette di­
chiararsi .sconfitto, Intorno al 
'62-'03, soltanto perché non di­
sponeva dei mezzi Hmtnzlari 
per sostenere l.H ricerca e 1 
grandi costi necessari per con­
quistare spazi adeguati in un 
mercato che forzatamente do­
veva avere dimensioni inter­
nazionali. Né gli uomini di go­
verno dell'epoca, gli enti e I 
poteri pubblici mossero un di­
to per sostenere In qualche 
modo lo sforzo di Olivetti. 

Per farsi salvare nel '63 dal­
la Fiat. I'Olivettl dovette ce­
dere la sua divisione più pre­
stigiosa ma più costosa: la 
Divisione Elettronica. Acqui­
stata in un primo tempo dal­
la General Electric (come capi­
tava In Francia alla Multi. 
Olivetti Elettron'ca diventava 
poi Honeyweil quando la G E 
— come più tardi Taranno la 
Rank-Xero\. la RCA —• irettii-
va la spugna e si ritirava dal 
settore calcolatori. Pochi rie­
scono a reggere alla pressio­
ne dell'IBM. Fra questi, la 

Rivelazioni sulle attività segrete di un organismo di Stato che operò in Francia 

Le liste nere del «Comitato» gollista 
Secondo un ex agente dello spionaggio, passato alla CIA, tra le personalità da liquidare figuravano Sekou Touré e Habib Burghiba - Sarebbe 
stata la stessa centrale a decidere la soppressione di Enrico Mattei - Le memorie di Mario Faivre sulla fine ad Algeri dell'ammiraglio Darlan 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, novembre. 

I « dosslers neri » de! gol­
lismo, le pagine segrete del 
complotti, delle congiure e 
perfino delle esecuzioni tra­
mati ed eseguiti nel nome 
di De Gaulle anche se. spes­
so, a sua insaputa, comincia­
no ad uscire dagli archivi per­
sonali e a trasformarsi in 
memorie, saggi, libri di valo­
re Ineguale e di ineguale at­
tendibilità, ma tuttavia pre­
ziosi per lo storico che vor­
rà, un giorno, ricostruire 11 
percorso non certo rettilineo 
e anzi decisamente tortuoso 
della lunga avventura golli­
sta. Ed e sintomatico che que­
sta pubblicistica tendente a 
far luce sugli aspetti oscu­
ri del gollismo sia frutto del­
la destra monarchica, colo­
nialista o nazionalista, di 
quella destra cioè sulla qua­
le De Gaulle si è spesso ap­
poggiato senza scrupoli per 
poi sbarazzarsene al momen­
to opportuno, quando un ta­
le alleato cominciava a diven­
tare Ingombrante o riduttivo 
per la sua immagine di pa­
dre della patria o per la sua 
azione politica. 

Naturalmente slamo solo 
agli Inizi, a briciole di con­
fessioni che hanno spesso lo 
aspetto e 11 sapore non se­
ducenti di un regolamento di 
conti. Perchè. In effetti, è cer­
to che ben poco ancor oggi 
è noto del rapporti che le­
garono, negli anni quaranta, 
11 generale De Gaulle al con­
te di Parigi, pretendente al 
trono di Francia, o della tot-
Ui furibonda per 11 potere che 
si scatenò negli alti coman­
di militari francesi distribui­
ti a Londra, Vlchy, Algeri e 
altrove. E se De Gaulle, alla 
fine, appare come ,1 giusto 
vincitore di questa lotta, es­
sendo riuscito a Incarnare la 
volontà del popolo lrance.se 
di riscossi antifascista e di 
Indipendenza nazionale, mol­
te pagine della sua azione e 
di quella del servizi segreti 
gollisti mancano alla formu­
lazione di un giudizio stori­
co meno semplicistico e per 
ora quasi sempre agiografico. 

E' certo, altresì, che ancor 
nulla o quasi è noto dei sor­
didi e molteplici complotti 
tramati, durante la guerra di 
Algeria, dalla, destra militare 

e coloniale, con la parteci­
pazione attiva di agenti e per­
sonalità golliste, per minare 
'a quarta repubblica. A De 
Gaulle, indubbiamente, va il 
merito di aver evitato alla 
Francia la sciagura di uno 
scontro civile e di essere riu­
scito, appoggiandosi sulla mag­
gioranza dell'opinione pub­
blica, ad isolare l'estrema de­
stra. Ma fino a che punto 
il doppio gioco di De Gaulle 
e del gollismo abbia poi pro­
vocato la violenza sanguina­
rla dell'OAS è un aspetto 
non ancora chiarito e ehe 
deve esserlo prima o poi se 
è vero che questo doppio 
gioco che riportò De Gaulle 
al potere è stato pagato dal 
popolo francese (per non 
parlare di quello algerino) 
con un pesante tributo di 
vite umane. 

Gli americani 
Questo discorso, che meri­

terebbe ben altro sviluppo, ci 
è sollecitato dalla pubblica­
zione o dalla imminente com­
parsa nelle librerie di due 
volumi: «Abbiamo assassina­
to Darlan ». di Mario Faivre 
(ed. La table ronde) e «Il 
comitato», di Thyraud de ] 
Vosjoll, Patriota sincero ed i 
esponente della destra mo ' 
narchlca 11 primo, ex agente 
segreto 11 secondo, essi con­
tribuiscono. In modo assai di­
verso l'uno dall'altro, a fare 
un po' di luce su! retroscena 
di cui parlavamo più sopra 
e la cui conoscenza è indi­
spensabile ad una attendibile 
ricostruzione di tutti gli «spet­
ti del gollismo. 

A trentatré anni di distan­
za dagli avvenimenti raccon­
tati. Mario Faivre conferma, 
come testimonio oculare e 
perfino come organizzatore di 
primo plano, ciò che si suo-
poneva da tempo: e cioè che 
l'ammiraglio Darlan venne 
«giustiziato» ad Algeri 11 24 
dicembre 1942 in bnse ad un 
ordine personale del genera­
le De Gaulle. ritrasmesso dal 
conte di Parigi al giovani 
monarchici che eseguirono lo 
attentato. 

Sarebbe troppo lungo qui 
tracciare la complessa situa­
zione della Francia e delle 
sue colonie nel 1942. In bre­

ve la situazione è questa: gli 
americani, sbarcati nell'Africa 
del Nord in novembre, sem­
pre ostili a De Gaulle di cui 
non sopportano lo spirito d! 
Indipendenza, sono propensi 
a giocare la carta di Darlan 
che in quel momento si tro­
va ad Algeri e che è il « del­
fino» del maresciallo Petaln, 
capo dello stato collaborazio­
nista di Vlchy. 

In altre parole, già ne! 1942 
l'America e disposta ad un 
compromesso con le autorità 
francesi «ufficiali» e a so­
stenere, a guerra finita, la 
continuità del regime vlchy-
sta: il che Indebolisce la po­
sizione di De Gaulle a Lon­
dra come rappresentante le­
gittimo della Francia che vuo­
le battersi a fianco degli al­
leati. 

Qualche giorno prima di 
Natale 11 generale dell'aero­
nautica D'Astler reca a! conte 
di Parigi, installatosi ad Al­
geri, l'istru/.ione l'ormale di 
De Gaulle di «eliminare Dar­
lan con tutti 1 mezzi ». Il 
conte di Parigi convoca Hen­
ry D'Asticr, fratello del gene­
rale, giunto da Londra e lo 
abate Cordler e rivela loro 
che Darlan è un traditore. 
La sua permanenza ai pote­
re è un pericolo per 11 paese. 
DarKm deve essere liquidato. 

Il 24 dicembre un giovane 
di vent'anni. Fernand Bori-
nicr De La Chapelie, assassi­
na Darlan a colpi di pistola. 
L'arma gli e stata fornita 
da Henry D'Astler. I! «giusti­
ziere» è catturato Immedia­
tamente e lucllato due giorni 
dopo per ordine del genera­
le Giraud che rifiuta di con­
cedere la gra/.la al giovane 
monarchico Eliminato Dar­
lan. piegata l'autorità di Gi­
raud. il generale De Guuìle 
diventa 11 solo rappresentan­
te della Francia antlpetalnl-
sta ed e con lui. In defini­
tiva, che inglesi ed americani 
dovranno fare 1 conti. 

D.igll anni quaranta saltia­
mo a pie pari agli anni ses­
santa, a quando cioè De 
Oaulle ha ripreso 11 potere 
avendo giocato con eccezio­
nale abilità sulla crisi d'Al­
geria e sulle forze retrive 
che hanno fomentato 11 crol­
lo della quarta repubblica. 
Tradita nel suol disegni co­
loniali dopo aver appoggiato 
l'ascesa del generale, l'estre-

I ma destra coloniale e mlll-
i tare dà vita all'OAS (Orga-

nlsatlon de l'armèe scerete) 
1 che effettua in due anni cen-
! tinaia di attentati, di assas-
I sinii. di sabotaggi allo scopo 
ì di terrorizzare 11 paese e vol­

gerlo contro 11 vincitore De 
Gaulle. E 11 gollismo, a sua 
volta, organizza un corpo se­
greto di repressione: LI « Co­
mitato». 

«II Comitato» è appunto 
Il titolo del libro col quale 
un ex membro di questa or-

' ganlzzazione, Thyraud de Vo­
sjoll. rivelandone l'esistenza 

I e alcune operazioni delittuo-
| se. regola i suol conti per-
I sonali col gollismo che lo ha 
j espulso dal servizi segreti per­

chè lo ha colto a servire non 
I soltanto la Francia ma an. 
1 che l'America come agente 

sussidiario della CIA. 
Il libro in questione non 

è ancora uscito me. giornali 
americani e Inglesi («Guar­
dimi », « Herald Tribune », 
« Washington Post ») ne han­
no già parlalo come di una 
bomba, mentre la stampa 
lrance.se sembra Ignorarlo. 
Per carità di patria, forse, o 
per diffidenza. 

Ben Barka 
Secondo i resoconti d] que­

sti giornali Thyraud de Vo­
sjoll rivela in sostanza que­
sto: negli anni sessanta 11 
governo francese organizza, 
ad alto livello, un «Comita­
to» incaricato della liquida­
zione fisica degli avversari 
del regime e di complesse 
operazioni di .spionaggio: ne 
ianno parte ufiiclali superio­
ri dei servizi segreti e fun­
zionari civili che al riunisco­
no a volt*? sotlo la presiden­
za del primo ministro. 

L'autore chiama in causa, 
in efletti, lo stesso Pompi-
don (primo ministro dal 19(52 
ai 19(18) alfermando che fu 
un lunzionarlo elei suo gabi­
netto a ordinare la liquida­
zione di numerosi francesi 
rifugiatisi in Spagna, in Por­
togallo e altrove alla fine del­
la guerra d'Algeria, molto pro­
babilmente ex terroristi del­
l'OAS. 

Qui rispunta il caso di uno 
dei più noti «genti segreti 
dell'epoca. Leroy Finville, Im­
plicato nel!"assassinio del lea­

der dell'opposizione marocchi­
na Ben Barka: Lorey Flnvllle, 
secondo l'autore, fu silurato 
e Imprigionato non per le 
ragioni che sono state rese 
pubbliche ma perché si ri­
fiutò di eseguire l'ordine di 
liquidazione degli emigrati 
politici. Quanto alla scarcera­
zione dello stesso Leroy Fin-
ville, essa avvenne perchè un 
certo numero di agenti fece­
ro sapere a De Gaulle e a 
Pompldou la loro Intenzione 
di rivelare l'esistenza del «Co­
mitato » se il loro collega 
non fosse stato rimesso in 
libertà. 

Nelle liste nere del «Co­
mitato» figurano, a un certo 
momento, capi di staio co­
me Sekou Touré, che aveva 
respinto la proposta di De 
Gaulle di associare la Guinea 
alla comunità Irancese, e Ha­
bib Burghiba. colpevole di 
aver appoggiato la lott-a del 
FLN .algerino, ma gh svilup­
pi favorevoli de^a situazione, 
molto probabilmente, deter­
minarono la loro successiva 
cancellazione. Chi non ven­
ne cancellato fu Enrico M.it-
1*1. In efletti, aiferma l'au­
tore, iurono agenti IranceM 
appartenenti al « Comitato » a 
sabotarne l'aereo nel 1963 pol­
che il governo francese s'era 
convinto che I! « patron » del-
l'ENI cercava di sostituirsi 
agii interessi petrolìferi fran­
cesi in Algeria. 

A quanto sembra Vosioli 
non la che confermare una 
Ipotesi circolata In Italia sen­
za tuttavia lornlre prove con­
clusive. Tra le operazioni dei 
«Comitato» l'autore ricorda 
lo spettacolare «colpo» ese­
guito in un grande albergo 
di Cannes «i danni del sotto­
segretario di stato america­
no George Hall le cu] vali­
gie vennero aperte, private 
dei documenti che esse con 
tenevano e rimesse poi nel­
l'ordine primitivo dopo foto 
copia dei documenti senza 
che Ball addormentato, se 
ne accorgesse. 

Ma quest'ultimo e un glo 
co quasi divertente in con­
fronto alle altre raccapriccian­
ti rivelazioni di cu) è neces­
sario attendere una confer­
ma da fonti eventualmente 
disposte a darla prima che 
siano considerate fondate. 

Augusto Pancaldi 

Honeywell, che abilmente al 
e appropriata del patrimonio 
non tanto produttivo quanto 
tecnologico e sc.enlilico di 
Olivetti In Italia e di Bull in 
Francia. 

A Pregnana Milanese, già 
sede della Divisione E .e Uro* 
niCA Olivetti, ,i personale ita* 
'.ano del centro ricerc-H della 
a Honeywell Information Sy 
stems Italia» (Hisli — circa 
300 addetti, In gran parte lau­
reali — ha iortemen'e contri­
buito alla progettazione del­
la «Serie 60 », un elaborato­

le medio piccolo di elevate pre­
stazioni che rappresenta «t 
tualmentc il prodotto di pun­
ta Honeywell persino sul mer­
cato americano. 

Non senza ragione, dunque, 
]'ing Carlo Perettl. ammini­
stratore delegalo e direttore 
generale della His1, può di­
chiararci' «Noi slamo l'uni 
ca società multinazionale che 
non soltanto venda, ma an­
che progetti e costruisca cal­
colatori in Hai.a, con il suo 
centro di ricerca di Pregna­
na. e gii stabilimenti d. Ca'u 
so. presso Torino >* Unlvuc e 
Umduta t alt m muM magona 
le USA, la prima, mentre la 
seconda e \i sori-*'a naia dal 
Consorzio europeo Ira la tede­
sca Siemen.s. \i francese CU 
e l'olandese Philips; ma Phì-
hps si e già ritiraci) dispon­
gono infatti in Italia di sole 
attività commerciati 

11 colosso IBM ida solo ha 
il 5(ir, del mercato italiano. 
che per 11 90'- e coperto dalle 
mu'.t nazionali americanei di­
spone bensì di uno stabilimen­
to di produzione, a Vimerca-
te. Ma lo stabilimento non è 
autonomo La progettazione è 
tutta americana. Anche mo'ti 
componenti del «s'-'cin.i XI > 
e del bassi livelli del «siste­
ma 370». p-ali/Ai'l a V'mer 
cale, vendono da stabilimen­
ti esteri S echi- la IBM mio 
orgogliosamente al fermare: 
« Chi volesse na/ionaM/./arel 
non riuscirebbe a prenderci 
che dei muri ». La posinone 
della Hlsl è dunque molto di­
versa. Tuttavia, all'lng. Peret­
ta che ci riceve nella sede 
centrale, nel cuor-8 «direzio­
nale» di Milano, riteniamo u-
gUiilmente di chiedere* «per 
quanto remota, la possibilità 
che la Honevwell r'nuncl al­
la sua presenza in Italia, pro­
duttiva e di ricerca oltreché 
commerciale, non dovrebbe 
preoccupare dal punto di vi­
sta de' n os t ro ! n ' e resse na 
zionole^ ». 

Risponde l'amministratore 
delegato: «Certo, una possi­
bilità teor ca de1 genere esl-
ste. Anche se una convenien­
za de'la Ilon^vwel! a rinun­
ciare u! capitale umano rap­
presentalo dal centro di ricer­
ca di Pregnana non appare né 
prevedibile né ipot'/zablle Ma 
indubbiamente, l'interesse na­
zionale consiglia di radicare 
il settore nella struttura pro­
duttiva italiana. Proprio per­
ché l'Informatica è certamen­
te da considerarsi un setto­
re traente dell'economia. Il 
problema d'una presenza ita­
liana nel settore deve essere 
a mio avviso affrontato dagli 
organi dt governo competenti. 
In quasi tutti 1 paesi, sotto 
varie forme, c'è un intervento 
dello Stato. Le capacita Ita­
liane per fare ricerca e svi­
luppo ci sono. Se si rinuncia, 
anziché calcolatori si esporte­
ranno cervelli » 

Quali risposte vi sono a que­
sti problemi? Olivetti, come 
abbiamo visto, chiede 122 mi­
liardi allo Staro da aggiunge­
re al suo! stanz'amenti (63 
miliardi nel W">> w r ricerca 
e sviluppo. Naturalmente, se­
condo | propri 'ndìri/zl di *!-
pò aziendale Ol'vetii tende 
ad accreditare Pmmaglne dì 
azienda in buona salute, per­
fettamente all'altezza dei tem­
pi. «Negli ultimi anni — ha 
dichiarato recentemente l'am­
ministratore delegalo Ottorino 
Beltraml — l'azienda ha ef­

fettuato torti investimenti spe­
cificamente rivolti ai nuovi 
prodotti. Questo impegno del­
l'azienda ha trovato una e* 
spress ione concreta nei nuo­
vi sistemi A5, A7 e TC 800 
recentemente annunc i t i . Con 
questi sistemi la Olivetti si è 
collocata, con una presenza 
molto significativa, su! mer­
cato internazionele dell'Infor­
matica. . ». 

I sistemi di cui parla Bel-
trami sono del « tcrnVnali in­
telligenti » delle macchine con­
tabili con capacita di elabo­
razione- «quasi» del calcola­
tori. Anch'egU riconosce tut­
tavia che la gamma commer­
ciale dell'azienda é comple­
tata da prodotti acquistati al­

l'estero ispecie in Giappone;, 
Potremmo iarli anche noi. di­
ce. Ma i tempi di sviluppo d: 
questi prodotti «potrebbero 
essere molto più rapidi qua­
lora ani he in Italia — come 
da tempo avviene negli altri 
paesi industrializzati — si rea­
lizzasse una adeguata politi­
ca naz.onak* di MI molo e d: 
sostegno dell'informat ca » 

Il ruolo che l'mtormatica 
può avere nella situazione d; 
crisi dell'Italia ci pare ben 
definito nel supplemento di «v 
gosto di una rivista autorevo 
le come «Mondo economico». 
Le carattenst ir he del setto­
re vi sono cosi ra.ssunV-1 «e-
lev.it issi mo va1 ore aggiunto; 
consumo irrilevante di ma­
terie prime e d; *-:sorse ene--
geticlie: tecnologie produtti­
ve avanzate con grande con 
tenuto innovativo < ricerca, * 
progetta/,OÌV > ; modesti rap­
porti cti]ì tale addetto e cap* 
tale prodotto: iorte .mpiepo 
dì forza lavoro " 'ntellettu^ 
le " di cui c>,s'e una amp^a 
d:spon:b:'.tà » 

Ksnoia, l'es,iicn/a d: una po­
lìtica nazionaV del settore t 
s'ata post.i con la forza e In 

j deci.s.ore necessarie soltanto 
dal movimento nnrlaca'c. e 

] soprattutto dai comun'sM OlA 
nell'aprile del WìA. al conve­
gno regionale piemontese or-
gdnv/ato dal PCI, viene lan­
ciato il progetto dl un « pia­
no na/iona e de.l'informati* 
ca ». Perche occorre un piano 
del cenere0 Lo domandiamo 
al compagno ,^n Napoleone 
Co'a lann1. riel'a commissione 
programma/* one del PCI. 
«Perche — a l 'erma Colaìan 
ni — l'mformat'ca è un servi­
zio so'^-'e i/IBM. che domina 
il nos-ro mercato. Invece pen­
sa Milo i l'a'v v u soldi, a ven­

dere march.ne sempre più gros 
se. anche se pò sono u:il:/ 
zale soltanto al 50' - Non pos-
s'amo p'-nsiT di usc're dal'a 
crisi senza una riconversione 
produt t ,va Guai se e! taglias­
simo fuori da1 settori tecTio-
log.c.imen'e p u avanzati. La 
riconversione è collegata In 
prospettiva a'io sviluppo del­
la produzione di beni d! inve* 
st imento. aTa automazione 
dei processi. Ecco perché oc­
corre l'informatica». 

Si dice tuttavia che In di­
mensione nazIonaV non ba­
sta per una Industria di que­
sto tipo Co'aiannl é d'accor­
do - «Ci vuole una Industria 
collegata a l'vel'o europeo, che 
" apra " anche al mercato del* 
r URSS e del paesi socialisti 
e del Mediterraneo. Per fur 
questo h -.ogna battere non so­
lo L'i IBM. ma i condizionn* 
menti po',1 icl della NATO 
Tuttavia non possiamo rinun­
ciare a una 'ndustr'a naz'o* 
naie, non possiamo presentar­
ci sui merca'i esteri solo con 
il "software", cioè progetti 

i di utilizzazione dobbiamo a-
vere una produzione nostra. 
Fra l'altro, ne va di mezzo la 
nostra stessa indipendenza. 
Dobbiamo acquìs're la capaci­
tà dl decidere noi. in rappor­
to alle nos*re esigenze, qunl: 

.elaboratori ci occorrono». 

Mario Passi 

Morta 
Olga 

Bergolz 
' MOSCA. 10 I 

La poetessa russa Olga I 
Bergolz i cui versi sullo ' 
«Assedio di Lenìngra- ' 

1 do » le valsero vasti rlco- I 
i noscimenti nel mondo, è ' 
I morta all'età di 65 anni. 
| E' alla Bergolz che si 

deve II verso famoso Inci- , 
so su tutti I monumenti | 
eretti nell'Unione Sovia-

| tlca a ricordo del caduti 
della s e c o n d a guerra 
mondiale: « Nessuno a dì-

i monticato e niente è di­
menticato ». 

| Tra i suoi poemi più 
I noti si ricordano « Leal* 
I tà », « In memoria del di- ' 
, fensori » ed « Il poema 

di Leningrado». Olga Ber-
| golz era nata nel 1910 a 

Leningrado, iscritta ai 
l partito dal 1940, aveva n-
! cevuto l'Ordine di Lenin. 
< Suo marito Boris Korni-
I lov fu vittima delle re-
| pressioni staliniane dello 
1 anno 1937. 

L'annuncio della morte 
1 della Bergolz è stato dato 
' dall'Unione scrittori ao* 
' vietici, , 

DACIA 
MARAINI 
DONNA MN GUERRA 
Nel breve spazio di una vacanza al mare, una donna 
diventa, da pura spettatrice di appetiti e velleità, la pro­
tagonista della propria liberazione. Una stona emblema­
tica, in cui si riflettono i nodi e i problemi che agitano la 
vita civile di questi anni. Lire 3000. 

EMNAUDi 
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